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Il significato profondo della 
Risurrezione è ciò che cele-
briamo nella domenica di 
Pasqua. La Pasqua è il gior-
no santo più alto dell'anno 
nella Chiesa, per una buona 
ragione. Il Signore Gesù ri-
sorto vive ancora per bene-
dire la sua Chiesa, come fe-
ce quel giorno sul Monte 
degli Ulivi prima di essere 
assunto in cielo (Lc 24,50). 
Tutte le liturgie di Pasqua, 
sia in Oriente che in Occi-
dente, celebrano ‘la Luce 
che splende nelle tenebre’. 
Il cero della veglia pasquale 
è un'espressione concreta di 
Cristo come Luce del mon-
do. San Paolo ci parla di Ge-
sù nella sua seconda lettera 
ai Corinzi 4,4 come “luce 
del vangelo della gloria di 
Cristo”. È questo stesso 

Vangelo che oggi, come ai 
tempi di Paolo, risplende nei 
nostri cuori per portare la 
luce della conoscenza della 
gloria di Dio nel volto di 
Cristo. 
Cristo nostra gioia 

Cristo è risorto! È veramen-
te risorto! La pietra è rotola-
ta via. La tomba dove Cristo 
giaceva è vuota. La morte 
non lo ha trattenuto. Lui ha 
vinto la morte e ha restituito 
la vita. Gesù, il nostro Re-
dentore, ci porta la vita, l'a-
more e la speranza conqui-
stati per tutti noi attraverso 
la sua passione, morte e ri-
surrezione. 
Ciò che trovo speciale (e in-
coraggiante!) è che tutti i 
Vangeli della domenica di 
Pasqua iniziano col racconto 
dei discepoli alla ricerca di 
Nostro Signore. In ognuno 
dei racconti evangelici di 
quel momento, le donne, 
Maria Maddalena e ‘l'altra 
Maria’ o Maria, la madre di 
Giacomo e Giovanni, vanno 
alla tomba vuota. “Il primo 
giorno della settimana, Ma-
ria di Magdala si recò al 
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Che cosa significa fare 
il catechista? É Una do-
manda che un bambino 
mi ha fatto un po’ di 
tempo fa e mi ha fatto 
pensare perché in quella 
domanda qualcosa non 
andava: ed era il verbo: 
non si fa il catechista, si 
è catechista. 
Essere catechista signi-
fica dare testimonianza 
dell’amore e della fede 
verso Cristo attraverso il 
proprio esempio di vita. 
Significa portare il mes-
saggio che Cristo è ri-
sorto a tutta la comunità 
perché la storia ci mo-
stra che solo Lui è stato 
ed è il più valido soste-
gno per essa. 
 Ma la strada è ancora 
lunga soprattutto oggi in 
cui i giovani e gli adulti 
sono spesso attratti da 
false credenze: si lavora 
tanto e spesso non si ve-
dono i frutti, ma non per 
questo ci si arrende. Co-
me dice Benedetto XVI 
“la chiesa non cresce 
per proselitismo ma per 
attrazione”.  
E cosa c’è di più at-

traente di quella luce 
che illumina il nostro 
cammino e ci avvolge e 
che si chiama Cristo.  
Essere catechista non è 
semplicemente imparti-
re nozioni ma piuttosto 
essere parte viva nella 
comunità, mettere Cri-
sto al centro e andare 
all’incontro con l’altro, 
e non bisogna avere 
paura di uscire dai pro-

pri schemi: stupire con 
l’amore di Gesù è la te-
stimonianza più bella 
che si possa dare. 
 

 

Annamaria Benini 

 

Non si fa il catechista...ma 

Essere un catechista  
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Domenica 21 gennaio 
2024, presso la cattedrale 
di San Giovanni in Late-
rano è stato conferito, dal 
nostro Cardinale Vicario, 
Angelo De Donatis, il Mi-
nistero laicale di catechi-
sta a 284 catechisti della 
diocesi di Roma, io ed 
Annamaria Benini erava-
mo tra loro! Tante emo-
zioni nei nostri cuori: 
gioia, ma anche paura di 
essere inadeguate, come i 
profeti.  
 

L'inadeguatezza e la pau-
ra sono elementi signifi-
cativi dell’esperienza vo-
cazionale. La Sacra Scrit-
tura attesta costantemente 
che Dio si è continuamen-

te servito di uomini e 
donne per realizzare il 
Suo disegno di Salvezza e 
sempre i chiamati hanno 
avuto un primo momento 
di titubanza. Siamo solo 
all'inizio di un nuovo 
cammino che ci ha visto 
partecipare, prima al cor-
so di formazione di un an-
no ed infine al ritiro con-
clusivo dei catechisti ad 
Assisi, in cui abbiamo fat-
to l'esperienza meravi-
gliosa di sentirci parte di 
quell'unico Spirito che ci 
dà il respiro ed ogni cosa.  
 

A breve riceveremo il 
mandato specifico per 
esercitare il Ministero 
presso la nostra Parroc-
chia. Il compito cui siamo 

chiamate sarà quello di 
svolgere un ruolo di coor-
dinamento degli altri cate-
chisti che già prestano 
servizio nella Parrocchia 
e di mantenere i rapporti 
con l'Ufficio diocesano. 
 

È un'esperienza nuova da 
vivere sia per noi che per 
tutta la Chiesa, per questo 
bisogna agire con genti-
lezza, umiltà ma anche 
con fantasia per riuscire 
ad inventare modi nuovi 
di stare insieme e poterci 
proporre come una comu-
nità unita in Cristo e per-
ciò inclusiva di ogni real-
tà presente in essa.  
 

Ci saranno sicuramente 
ostacoli e resistenze, a 
volte anche inconsapevo-
li, ma il motivo per cui 
siamo state chiamate è più 
grande di possibili iniziali 
difficoltà o incomprensio-
ni, quindi con perseveran-
za, fiducia e amore siamo 
pronte a camminare insie-
me. 
 

Bruna De Angelis 

Il 21 gennaio 2024, in San Giovanni in Laterano  
è stato conferito il ministero laicale di  catechista 

Catechisti istituiti  
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sepolcro di buon mattino, 
mentre era ancora buio, e 
vide la pietra rimossa dal 
sepolcro” (Gv. 20,1). 
Che cosa cercano? Forse il 
Cristo risorto, ma non ave-

vano ancora capito come si 
sarebbero adempiute le 
Scritture. Forse desiderava-
no soltanto piangere la mor-
te del Signore o pregare per 
Lui. Forse speravano di tro-
vare un po' di conforto nel 
pregare dove il Suo corpo 
riposava. In ogni caso, erano 
“alla ricerca”. Non incon-
trarono subito il Signore, 
dovettero lasciare che la 
storia continuasse a svol-
gersi per poi trovarlo. 
Quando lo trovarono, la 
reazione fu certamente una 
gioia inesprimibile! 
La gioia pasquale, l'incon-
tro con il nostro Signore 
risorto non viene da sé. 
Dobbiamo cercarla. Tutti 

noi, circa 2.000 anni dopo, 
abbiamo la fortuna di sapere 
come si svolge la storia. 
Possiamo cercare di incon-
trare il Signore risorto sa-
pendo che viene da noi e ci 
chiama a sé. La gioia della 

Pasqua, la gioia del Signore 
risorto è davvero nostra 
quando lo cerchiamo! 
Come possiamo cercare il 
Signore in tempi così diffici-
li? In tempi così deprimenti, 
spaventosi e difficili? Lo 
possiamo cerca attraverso la 
fede, la speranza e la carità! 

 

Cercatelo! Credete nel pote-
re di Dio di trasformare il 
nostro lutto in sorriso e la 
nostra paura in fiducia. Vi-
viamo le verità e i comanda-
menti della nostra fede. De-
sideriamo davvero l'avvento 
del Regno di Dio, che si rea-
lizza solo in Gesù Cristo, e 
la vita eterna con Lui. Desi-
deriamo che la gloria di Dio 
si riveli attraverso questi 
tempi difficili. 
Amate, servite e siate carita-
tevoli! Siate gentili, pazienti 
e misericordiosi perdonan-
dovi. Raggiungete coloro 
che si sentono soli, sia che 
siano essi familiari, amici o 
sconosciuti. Condividete ciò 
che avete con chi ha biso-

(Continua da pagina 2) 

(Continua a pagina 12) 
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Sento parlare 
le persone in 
televisione, 
per strada, 
ovunque e 
non capisco. 
Mi reputo 
mediamente 
intelligente e 
capace di 
ascoltare; ma 
ultimamente 
molti ragio-
namenti li 
trovo un tan-
tino strani. 
Riscontro molto fumo, idee 
contorte e confuse. 
Sento discorsi che sembrano 
non avere più una linea con-
duttrice logica; l’unica se-
guita è “Si può fare”, stile 
Frankenstein Junior. Tutto è 
lecito. 
Si può aggredire un automo-
bilista che fa attraversare un 
pedone e chi sta in fila die-
tro alla tua auto, può supe-
rarti così lo investe. Si può 
denunciare un professore 
che castiga un alunno asse-
gnandogli un compito in più 
rispetto agli altri. Si può 
maltrattare un anziano anzi-
ché portagli rispetto e aiutar-
lo. Si deve lasciare l’adole-
scente di sedici anni andare 
in discoteca da sola, vestita 
in modo discutibile e con-
sentirle di bere alcolici per-
ché così fa esperienze nuo-

ve; senza assolutamente ob-
biettare nulla perché altri-
menti sarebbe un oltraggio 
alla sua libertà. 
Tutto si può fare, certamen-
te. Mettiamo però in conto 
che in questo modo, “tutto 
può succedere”: anche il 
male. 
Mi direte che chi vuol fare il 
male non si fa scrupoli da-
vanti a nulla, ed è proprio 
per questo che non dovrem-
mo aumentare le occasioni 
che ha per agire! 
Ma questo non si può dire: 
tutto si può fare, ma questo 
no. In nome di una sconside-
rata libertà che non si ferma 
a pensare. 
Mi approprio per un attimo 
di questa libertà e mi per-
metto di esprimere la mia 
opinione: non è vero che si 
può fare tutto! Il “No” non è 

una parola da 
bannare dal 
vocabolario 
italiano. 
Esistono i san-
ti “No” dei ge-
nitori, detti 
per impedire il 
caos dei valori 
nella vita dei 
loro figli, i 
“No” per inse-
gnare che esi-
stono limiti 
che se valicati 
mettono in pe-

ricolo la vita corporale e spi-
rituale del figlio. 
Gesù ha detto dei santi “No” 
perché da essi abbiamo im-
parato cose importanti, non 
ultimo quanto ci ama un pa-
dre che sa dirlo, quando vor-
rebbe poter dire solo dei Sì. 
Dire “No” è un atto di co-
raggio e noi siamo pieni di 
paure. 
Molte donne oggi sono con-
tinuamente bistrattate, ac-
coltellate e fatte a pezzi: è 
orribile. Ma sono davvero 
solo gli uomini che dobbia-
mo educare, riprendere o ci 
sarebbe qualche consiglio da 
dare anche a queste probabi-
li future vittime? Vogliamo 
aprire gli occhi e dirci la ve-
rità, oppure no? 

Per esempio: è giusto andare 
a convivere e portarsi a casa 
un uomo conosciuto poche 

Non allontaniamoci mai da Dio 

Un “NO” può salvare la vita 
Il “No” di un genitore è per amore, per impedire il caos dei valori 

nella vita dei loro figli 
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05/01/2024 

 Di Gloria Michele 

07/01/2024 

 Boria Riccardo 

28/01/2024 

 Postorino Livia 

11/02/2024 

 Bolletta Aurora 

 Cinque Cloe  

07/04/2024 

 Proietto Mia 

 

14/04/2024 

 Lelli Jacopo 

 De Santis Emma 

 

 

09/02/2024 

  Gallotta Giuseppe e 

    Delli Colli Maria Giulia 

  

50° 

  Pitton Fabrizio e 

  Servidei Rosalba 

  

 

Lops Riccardo e 

 Pandolfi Rita 
 

ANNIVERSARI 

02/01/2024 

 Branchesi Filippo 

05/01/2024 

 Andreoli Teodoro 

 Di Gloria Michele 

12/01/2024 

 Gerardi Luciano 

24/01/2024 

 Pasi Dina 

25/01/2024 

 Cioeta Emilia 

06/02/2024 

 Paletta Andrea 

 Stronati Nello 

14/02/2024 

 Milone Corrado 

15/02/2024 

 Zipilla Piero 

21/02/2024 

 Graziani Emiliana 

26/02/2024 

 Asara Salvatore 

27/02/2024 

 Marrapodi Michele 

 Galetti Rosa 

29/02/2024 

 Latina Armida 

02/03/2024 

 Menghi Antonio 

05/03/2024 

 Matteucci Rosetta 

 Inzillo Rosina 

19/03/2024 

 De Luca Elida 

23/03/2024 

 Pertici Silvana 

28/03/2024 

 Sanchirico Francesca 

09/04/2024 

 Fontana Rosa 

VIVONO IN CRISTO 
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gno. Riconoscete che pregare 
e sostenere gli altri sono i 
doni più grandi in assoluto, 
in questi tempi! 
In queste "terre inesplorate", 
possiamo rimanere fedeli al-
la nostra fede e alla gloria 
della Risurrezione. Possiamo 
cercare Gesù in opportunità 
che non abbiamo mai avuto 
prima. Possiamo trovare la 
gioia pasquale - la gioia che 
“dissipa la malvagità, lava 
le colpe, restituisce l'inno-
cenza ai caduti e la gioia a 
chi è in lutto"(Exsultet: l'an-
nuncio della Pasqua).Quando 
Maria vide, cosa fece? "Corse e 
andò”(Gv 20,2). Quando avre-
te trovato un barlume della 
gioia pasquale, come Maria, 
portatelo agli altri. 
Come possiamo vivere la 
gioia di Pasqua ogni giorno? 

Non c'è resurrezione senza 
prima una morte. 
Non c'è una gloriosa Domenica 
di Pasqua senza un Venerdì 
Santo. Allo stesso modo, alcu-
ne cose nella nostra vita hanno 
bisogno di "morire", di essere 
consegnate a Dio in modo da 
poter diventare tutto ciò che 
siamo destinati ad essere. 
Pensate a un seme che cade nel 
terreno. Gesù disse (come ri-
portato in Giovanni 12, 24): “In 
verità vi dico: se un chicco di 
grano non cade in terra e non 
muore, rimane un solo seme. 

Ma se muore, produce molto 
frutto”. Da solo, un seme è solo 
un seme. Ma piantato, crescerà 
fino a diventare una pianta alta 
o un fiore - o in questo caso, un 
raccolto di grano. Ma il seme 
deve prima morire per poter 
dare vita. Proprio come il seme 
si arrende alla terra, noi impa-
riamo ad arrenderci ai nostri 
modi egoistici e peccaminosi. 
Non è sempre facile. Ma se 
perseveriamo - e aspettiamo - 
scopriamo che Dio fa crescere 
in noi i suoi migliori risultati e 
frutti spirituali duraturi. 
C'è un tempo per aspettare. 
Dopo che Cristo fu sepolto in 
una tomba, c’era un silenzio 
totale. Nella nostra vita, quan-
do affidiamo a Dio diverse aree 
della nostra vita, spesso dob-
biamo aspettare giorni, anni o 
addirittura decenni prima che le 
cose cambino. Ma è in queste 
stagioni tranquille e buie della 
vita che il nostro carattere vie-
ne messo alla prova. Come rea-
giremo nell'attesa? con pazien-
za e fede, o con rancore e pau-
ra? La buona notizia è che alla 
fine il seme comincia a germo-
gliare e un giorno porterà frut-
to. Così anche noi possiamo 
raccogliere il frutto di una vita 
dalle nostre speranze e dai no-
stri sogni, se perseveriamo e 
abbiamo fede. Nella lettera di 
san Paolo ai Galati 6,9 si racco-
manda di avere fiducia nei tem-
pi di Dio: “Non stanchiamoci 
di fare il bene, perché al mo-

mento opportuno mieteremo la 
messe, se non ci arrendiamo”.  
Credere nel giorno in cui le 
cose sorgeranno. 
Alle prime luci dell'alba, il ter-
zo giorno dopo la sepoltura, un 
gruppo di persone si recò al 
sepolcro per controllare il cor-
po di Gesù. Ecco cosa accadde: 
Entrati nel sepolcro, videro un 
giovane vestito di una veste 
bianca seduto sul lato destro e 
si spaventarono. ‘Non vi allar-
mate’, disse. State cercando 
Gesù il Nazareno, che è stato 
crocifisso. È risorto! Non è qui. 
Guardate il luogo dove l'hanno 
deposto. Ma andate, dite ai suoi 
discepoli e a Pietro: Egli vi pre-
cede in Galilea. Là lo vedrete, 
come vi ha detto (Mc 16,5-7). 
Pasqua significa vittoria finale! 
Cristo è risorto dai morti. E og-
gi fa risorgere le speranze e i 
sogni anche nella nostra vita: 
come un tenero germoglio ver-
de che spunta dalla terra fredda 
e buia. Qualcosa di meraviglio-
so e colmo di dignità accade 
nella nostra vita. Che il Signore 
risorto rinnovi la nostra speran-
za, gioia e fede con la gloria e 
luce della sua risurrezione. 
 

Buona Pasqua a tutti!!! 
 

P. Nicodemus Anthony Pam, 
OSA 

 

 

 

 

(Continua da pagina 3) 
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settimane prima? Non sarà 
un comportamento avventa-
to? Come mai al cristiano si 
consiglia di non convivere 
prima del matrimonio? 

Perché occorre conoscersi 
prima di donarsi anche fisi-
camente all’altro e non è 
donandosi in questo modo 
che si conosce l’altro per 
poi decidere se ne vale la 
pena: sono invertiti i fattori! 
In questa inversione non ci 
sarà una situazione di co-
modo? “Se non dovesse 
funzionare, ognuno torna 
per i fatti suoi e avanti il 
prossimo”. In questo modo 
ci si avvia verso un consu-
mismo dell’amore e senza 
accorgercene stiamo viven-
do un amore con riserve. Se 
seguissimo i consigli santi 
di Gesù, porteremmo più ri-
spetto per i nostri corpi e 
non li useremmo come tor-
nasole per costatare la com-
patibilità con l’altro, senza 
contare il piccolo particola-
re che sarebbe più difficile 
metterci dentro casa uno 
squilibrato pronto a farci a 
brandelli. 
Era solo un esempio, ma ab-
biamo paura di dichiararci 
sconcertati da idee conside-
rate normali. Paura di 
uscire dalla maggioran-
za, paura di non essere 
simpatici, o di sollevare 
questioni. 
Non voglio discutere 
con nessuno o farmi 
giudice: solo Dio lo è. 
Parlo come uno che ve-
de un amico correre 
verso un burrone e per-
ciò inizia a gridare: 
“Fermati! Guarda dove 
cammini!” si fa per 

amore, perché si vede un 
pericolo. 
Stiamo allerta, certi discorsi 
che si sentono ribaltano la 
realtà, la stravolgono e su 
questa strada non si cammi-
na sicuri. 
Ricominciamo a dire alle 
nostre adolescenti: 
“Mamma viene a prenderti 
alla fine della festa perché 
sarà troppo tardi e non si va 
in giro da soli di notte”, per-
ché sappiate che non siete 
antiquati e bigotti, ma al 
contrario siete molto attuali, 
con i piedi piantati per terra 
e state regalando alle vostre 
figlie la LIBERTA’ di avere 
ancora un futuro. 
Usiamo l’intelligenza e la 
prudenza che ci ha dato 
Dio. 
Usiamo il discernimento fra 
bene e male che proviene 
sempre da Lui. 
Per esempio: una mamma 
che lascia morire di stenti la 
propria figlietta di pochi 
mesi, per trascorrere del 
tempo con un suo amico, ha 
fatto male, per quanti di-
scorsi improbabili vogliamo 
farci intorno. Il fatto che 
dobbiamo compatirla e 
aspettarci che Dio sia mise-

ricordioso con lei non leva 
che ciò è male. Non trave-
stiamo da bene il male. 
La misericordia non è un of-
fuscamento tra bene e male 
al punto che i due si toccano 
amichevolmente! La miseri-
cordia è l’atteggiamento di 
chi, conoscendo benissimo 
che un atto è male, nono-
stante questo chiaro concet-
to non vi si accanisce sopra. 
..altrimenti non la chiame-
remmo misericordia. 
E’ vero: non sempre ricono-
sciamo facilmente dove sta 
il confine fra bene e male, 
anche se il più delle volte 
non ci sono dubbi; per que-
sto motivo abbiamo una so-
la scelta: tenerci attaccati a 
Gesù come l’edera su un 
muro assolato. E’ Lui la Lu-
ce sui confini, Lui che dona 
il discernimento, Lui che fa 
fuggire il buio dal cuore e 
dall’intelletto. 
Lui che è Amore incarnato 
disposto a morire ancora per 
noi. Lui che ha le parole 
chiare che ci servono… 
“Signore da chi andremo? 
Solo Tu hai parole di vita 
eterna!” 

Solo Lui ci consente di vi-
vere sempre nel bene e 

nell’Amore ridando 
senso alle nostre paro-
le, alla nostra vita! 
Vi prego: non allonta-
niamoci mai da Lui! 

 

Paola Buccheri 
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L’episodio dei due di-
scepoli di Emmaus 
(Luca 24, 13-35) è tra i 
più struggenti di tutto 
il Vangelo ed è una so-
lida conferma della 
Resurrezione di Gesù. 
Purtroppo non posso 
riportare l’ine-
guagliabile testo 
lucano. Ci accon-
tenteremo di 
frammenti. 
 Siamo al giorno 
i Pasqua; dopo i 
frenetici e 
“incredibili” av-
venimenti del 
mattino (le voci 
sulla Resurrezio-

ne, le corse della 
Maddalena,delle 
donne, di Pietro e 
Giovanni al sepol-
cro)… Due disce-
poli (uno Cleofa, 
l’altro senza no-
me), delusi e ama-
reggiati ( perché 
Gesù  per loro 
non è purtroppo 
risorto;si erano 
soltanto illusi), 

tornano a casa, diretti 
verso un villaggio di 
nome Emmaus 
(distante da Gerusa-
lemme 11 chilometri). 
Ascoltiamo l’Evangeli-
sta: 
 “Conversavano tra 

loro di tutto quello che 
era accaduto e discute-
vano. Gesù in persona 
si avvicinò e parlava 
con loro. Ma i loro oc-
chi erano impediti a ri-
conoscerLo. Egli do-
mandò loro: Che cosa 
sono questi discorsi 
che state facendo tra 
voi? Si fermarono col 
volto triste.- Solo Tu sei 
forestiero a Gerusa-
lemme! Non sai ciò che 
vi è accaduto? Che co-
sa? domandò loro. 

Gli risposero: Ciò 
che riguarda Gesù di 
Nazareth, che fu profe-
ta potente in opere e 
parole, come i capi dei 

Pasqua e i discepoli di Emmaus 

 

Corsa nella 
Alcune donne hanno avuto la visione di un Angelo: Gesù è vivo 

 

P
a

rr
o

cc
h

ia
 

 

Marzo-Aprile 2024 Ostianticanoi N. 121 

11 

OSTIANTICANOI N° 121 - 2024 

S
co

u
t 

munque. Capita durante un 
pranzo in famiglia, o con 
un amico. Dov’è dunque la 
differenza? Forse questa 
sta nel fatto che nella no-
stra comunità ci si sente 
parte di qualcosa. Se pren-
do in prestito le parole che 
recita Barbie nell’omoni-
mo film del 2023 - diretto 
da Greta Gerwig - è perché 
esprimono perfettamente 
quel che intendo dire: «Io 
vorrei tanto far parte delle 
persone che creano valore 
e non essere una cosa 
creata». Spesso si ha la 
sensazione, in questa so-
cietà oramai assuefatta al 
caos di un’iconosfera op-
primente di essere, per 
l’appunto, delle cose co-
struite in base a ciò che di 
noi “appare”, ma non 
“è”. Perciò si corre il 
rischio di diventare in-
visibili. Bisogna far 
parte della social com-
munity, pur sapendo di 
non potervi trovare 
nulla né di social né di 
community. È opportu-
no condividere ogni 
cosa in ogni momento 
e con tutti, per il sem-
plice gusto di sentirsi 
parte dell’insieme. Ma, 
in realtà, non si è parte 
di niente. Le azioni che 
compiamo, le parole 

che pronunciamo, tutto fi-
nisce in un oscuro oblio. 
Non è angosciante la sen-
sazione di rimanere al di 
fuori della vita degli altri? 
Non è inquietante pensare 
di non star costruendo nul-
la che abbia valore? 

 

Sono la più giovane del 
M.A.S.C.I. e la “new en-
try”. Se ho deciso di unir-
mi a questo gruppo è per-
ché desideravo far parte di 
una vera community, per 
condividere insieme a tutti 
quanti i numerosi momenti 
di gioco, riflessione e atti-
vità. Ma soprattutto, è per-
ché vorrei tanto far parte 
delle persone che creano 
valore. Per lasciare un se-
gno di me che sia indelebi-

le, e non soltanto un’im-
magine sfocata che subito 
scorre via appresso ad 
un’altra: una cosa. Come 
Barbie, «voglio partecipa-
re all’ideazione» di questa 
vita, «non essere l’idea» di 
essa. Dunque, cos’è il 
M.A.S.C.I.? È l’unica oasi 
che mi ha permesso, acco-
gliendomi, di esprimere la 
mia persona, per davvero. 
Un’oasi di pace, nel suo 
piccolo. Ma con i tempi 
che corrono, mi pare qual-
cosa di eccezionale. 
 

Margherita Benni   
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(Movimento Adulti Scout 
Cattolici Italiani) è piutto-
sto semplice. Niente fron-
zoli: fazzolet-
tone, pantalo-
ni scuri, una 
maglia e, per i 
giorni più 
freddi, una 
bella e calda 
felpa blu. Sul-
la felpa, sotto 
il simbolo del 
M.A.S.C.I., la 
dicitura 
O.A.S.I. Un 
secondo acro-
nimo, che sta 
per Ostia Antica Senior 1. 
Ma a me, personalmente, 
piace leggerla così come 
appare: oasi. Perché il 
M.A.S.C.I. di Ostia Anti-
ca è una vera e propria 
oasi che diventa, mattone 
dopo mattone, ogni gior-
no più bela. 
In un anno e poco più sia-
mo diventati abbastanza 
numerosi e in breve tem-
po abbiamo dato vita a 
molte attività, tra cui 

un’esotica caccia al tesoro 
dal nome Jumanji, un feli-
cissimo mercatino di Na-
tale e pranzi succulenti da 

consumare in compagnia. 
“Mistica e Mastica”, è il 
nostro motto. Dunque si, 
ci piace mangiare e farlo 
bene; ma anche prendersi 
un momento di pausa per 
riflettere è importante, di 
tanto in tanto. Così, du-
rante le nostre riunioni 
serali, non può mancare 
l’attimo dedicato al com-
mento al Vangelo della 
Domenica, fatto tutti as-
sieme, per ricomporci do-

po il gioco. Nel 
M.A.S.C.I. si gioca, ecco-
me! Si canta, anche: si 
gode della presenza l’uno 

dell’altro e ci si 
confronta con 
semplicità. In-
somma: di 
quante comuni-
tà si può dire lo 
stesso? 

 

Eppure c’è an-
cora qualcosa 
che, a parer 
mio, rende il 
M.A.S.C.I. 
un’oasi. Perché 
in fondo, si può 

star bene un po’ ovunque 
e con chiunque, qualora ci 
siano i presupposti: un 
buon piatto, musica alle-
gra, uno sfondo bucolico, 
magari la giusta compa-
gnia, non importa se si 
tratta di amici o scono-
sciuti. Eppure, queste co-
se non per forza fanno di 
una giornata un’oasi di 
allegria. Capita a volte di 
sentirsi addosso solitudine 
e incomprensione, co-

E’ ri...nato il MASCI a 

Ostia Antica 
«Vorrei tanto far parte delle persone che creano valore» 
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sacerdoti lo 
hanno conse-
gnato per far-
lo condannare 
a morte e lo 
hanno croci-
fisso. Noi spe-
ravamo che 
egli fosse colui 
che avrebbe 
liberato Israe-
le…sono pas-
sati tre gior-
ni… Ma alcu-
ne donne ci 
hanno scon-
volti: si sono 
recate stamat-
tina alla tomba e, non 
avendo trovato il suo 
corpo, sono venute a 
dirci di aver avuto an-
che una visione di an-
geli, i quali affermano 
che egli è vivo. Alcuni 
dei nostri sono andati 
alla tomba e hanno tro-
vato come avevano detto 
le donne, ma lui non lo 
hanno visto. 
 Notare come tutto 
corrisponde: le donne, 
Simone… eccetto il fi-
nale. Ma lui non lo 
hanno visto… esatta-
mente, invece, come 
avevano detto le don-
ne!! E qui arriva il ta-
gliente (e rarissimo) 
rimprovero di Gesù: 
Stolti e tardi di cuore 
nel crede-
re!...Bisognava che il 
Cristo patisse…e spiegò 

loro tutte le Scritture… 
Vicini al villaggio fece 
come se dovesse andare 
più lontano. Ma essi in-
sistettero: Resta con noi 
perché so fa sera!... 
Quando fu a tavola, 
prese il pane, lo bene-
disse, lo spezzò… e si 
aprirono i loro occhi e 
lo riconobbero, ma egli 
sparì… 

 I due partirono senza 
indugioe fecero ritorno 
[intanto era calata la 
notte!] a Gerusalemme 
dove trovarono tutti gli 
undici [Giuda manca-
va]. E dicevano: Davve-
ro il Signore è risorto!... 
In piena notte, con la 
stanchezza precedente 
e…seguente;  con il ca-
rico di emozioni e altri 
11 chilometri da maci-
nare,  ma con una cer-

tezza:  Gesù è risorto 
(non solo è vivo!)! Ab-
biamo ancora il fiato 
grosso per la grande 
corsa… 

Si percepisce la loro 
corsa nottiurna 
di.,,ritorno; spazzate 
via depressione e incre-
dulità… 

 Sì, il Signore è vera-
mente risorto ed è ap-
parso a Simone. 

 

P. Amedeo Eramo OSA 
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Dopo un pe-
riodo di cin-
que settimane 
di Quaresima 
la Chiesa ha 
potuto innal-
zare il suo 
cantico di 
gioia che tro-
va la sua mas-
sima espres-
sione nell 
’Alleluia pa-
squale.Dalla 
notte di Pasqua e per le 

prossime sette settimane 
continuerà a risuonare que-
sta gioia nel cuore della 
Chiesa.La gioia che 

questo Alleluia provoca nel 
cuore è accompagnata dal 
saluto che è la professione 
di fede primitiva, 
chiamata il kerygma :Il Si-
gnore è risorto!Questa pro-
fessione di fede o il keryma 
(il nocciolo del 
messaggio cristiano)nasce 
spontanea dall ’esperienza 
personale della Chiesa pri-
mitiva nell ’incontro 

con il Signore risorto –
incontro che si può ritenere 
come momento di grazia 
perché,più che la 

ricerca personale e il ritro-
vamento di Gesù,è stato Ge-

sù a “ricercare ”e a manife-
stare i suoi 
discepoli.Per altro,la ricerca 
degli Apostoli e delle donne 
che facevano parte del se-
guito di Gesù, 
era per incontrare “il croci-
fisso ”.Anche questa ricerca 
finisce in fallimento perché 
non sono riusciti 
a trovare Colui che cercava-
no.Invece,è stato “il Risorto 
”a trovare i suoi discepoli e 
le donne. 
Come Gesù ha desiderato 
ardentemente di mangiare 
la pasqua con i suoi discepo-
li prima di morire 

(cf.Lc.22,15),così anche ha 
desiderato ardentemente di 
incontrare i suoi dopo la sua 
risurrezione. 

Nessuno è stato 
testimone ocula-
re del momento 
della risurrezio-
ne di Gesù.Egli 
ha voluto che 

questo evento 
accadesse nel si-
lenzio,fuori dai 
riflettori,senza 
creare clamo-
re.Anche la sua 

apparizione do-
po la risurrezio-

ne non è stata un apparizio-
ne a tutti,ma ad alcuni scelti 
da Lui. 
L ’umiltà della risurrezione 
è legata all ’umiltà della sua 
incarnazione e all ’umiltà 
della sua morte 

sulla croce,come dice san 
Paolo:“[Cristo Ge-
sù ],spogliò se stes-
so,assumendo la condizione 
degli 
uomini … umiliò se stesso 
fino alla morte,,e alla morte 
di croce.” ((Fil.2,2-10). 
Nel guardare le apparizioni 
di Gesù ai suoi discepoli do-
po la resurrezione emerge 
una tale 

familiarità che circonda 
questi incontri.Non si ha la 
sensazione di un incontro 
freddo e rigido dove 

Non per tutti le apparizioni 

Le apparizioni post-pasquali di Gesù 

Gesù non ha voluto testimoni oculari della sua resurrezione 
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Gesù si allontana frettolo-
samente dai suoi discepoli 
come potrebbe apparire a 
prima vista 

nell ’incontro di Gesù con i 
discepoli in Galilea sul 
monte che Gesù aveva fissa-
to per incontrarli (cf. 
Mt.28,16-20).In questo bra-
no non c ’è stato alcun con-
tatto fisico,nessun abbrac-
cio,nessun senso 

di vicinanza,ma una solen-
ne dichiarazione di adora-
zione tinta di dubbio,con 
delle istruzioni 
formale da parte di Gesù ai 
suoi discepoli e con il confe-
rimento solenne e diretto di 
una missione.Il 
brano termina con la par-
tenza di Gesù che ascende 
subito in cie-
lo.Invece,quando guardia-
mo gli 
altri racconti,vediamo un 
Gesù che conversa con i di-
scepoli lungo il cammi-
no,che spezza il pane 

con loro,che chiede 
qualcosa da mangiare e 
riceve un pesce griglia-
to;vediamo un Gesù 
che chiede 

a Tommaso di toccar-
lo,un Gesù che viene 
trattenuto dalle donne 
che gli strinsero i piedi 
e un Gesù 

che prepara da man-
giare ai suoi discepo-

li.E,come ci dice Luca negli 
Atti degli Apostoli,vediamo 

un Gesù che “si mostrò ad 
essi vivo,dopo la sua passio-
ne,con molte prove,durante 
quaranta giorni, 
apparendo loro e parlando 
delle cose riguardanti il re-
gno di Dio ” ((Atti 1,3). 
Mentre ci sono tanti che 
negano il fatto della risur-
rezione di Gesù,nella storia 
del cristianesimo e 

nella storia dell ’esegesi bi-
blica ci sono state anche di-
verse persone note che han-
no messo in dubbio 

la realtà della corporeità 
del Cristo risorto e della 
sua presenza fisica davanti 
a coloro ai quali era 

apparso.Alcuni la vedevano 
semplicemente come una 
“apparenza ”che non era 
altro che 

un ’allucinazione personale 
o collettiva.Altri parlavano 
di una “natura spirituale 

”del corpo di Cristo 

in un modo che non negava 
la realtà di queste appari-
zioni,ma negava la corpo-
reità di esso. 
Naturalmente,tutto questo 
va a scontrarsi con le forti 
testimonianze bibliche che 
abbiamo di coloro 

che mangiarono e cammi-
narono con Lui dalla Gali-
lea al tempo in cui Giovan-
ni battezzava fino al 
tempo in cui fu assunto in 
cielo (cf.Atti 1,22). 
Testimonianze bibliche del-
le apparizioni vengono dai 
quattro Vangeli,dalla testi-
monianza lucana 

degli Atti degli Apostoli e 
dalla testimonianza paolina 
nella Prima Lettera ai Co-
rinzi.In questi 

 

 

p. Agostino Ugbomah OSA 
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